
DEMETRIO
V

Brama per Mufica

DI PIETRO METASTASIO
Toeta dì S.M.C, y e C,

Da rapprefentarfi nel Teatro delle

Dame nel Carnevale dell'anno

M. DCC. XXXIL

AWIUtHh , eà EccmA Sìgnor

x

LA SIGNORA

D. OTTAVIA
STROZZI CORSINI

Vuchejpa di Ca/tgliano , e Pronipote

della Santità di N* S.

CLEMENTE XII.
Felicemente Regnante.



\

MUSIC umwf
fl«C--CHAPEL HltC



ECCELLENZA.

( parto il più felice del celebre

Cefareo Poeta Pietro Metafta-

fio ) quello di riputa rfi degno di

comparir novarnente fui Tea-»

tro delle Dame con in fronte il

gioriofo Nome di V.E.ma l'ap-



plaufo univerfale, e l'apprava-

aione degli intendenti giuftiH-

cà il naturale amor proprio , c_*

fcufa abbaftanza me fteflb dalla

taccia di ardito nell'atto di fup-

plicar TE. V. a gradirne beni-

gnamente rofFerta , Me fortu-

nato , fe, incontrando lapre-

fente Opera al pari della di lei

illuftre Protettrice , Tapplaufo

e l'ammirazione di Roma farà

per riportarne una giuftalodej:

dal publico , ed io dall'E. V. la

permifllone di vantarmi

,

DiV.E.

Francefco CaVanna .

ARGO-



ARGOMENTO.
DEmetrio Potere Rè di Slrfa/cacT

ciato dal proprio Regno dal}^

VufutpatoreAlejJandro ^ala meri Efu^

lefra iCretenfi > che folagli rimafera

amici neiravwfafortuna ^ Prima^
però: dellafuafuga confegno bambino if

picciolo Demetriofuofiglio a TenicÌ6\

ilpiùfedelefra i Juoi vajfallt^ perche

lo confervaffe aWopportunità della^

'vendetta. Crebbe ignoto afe Jìejfo il

Principe Realefatto ilfinto nome d'Ai*

eefle un tempofra lefelve^ dofve la pru^

denza di Fenicio il nafcofc alle rieereh

t

delfuddetto Alejfandroy e poi in Selew^

eia apprejfo allifieffo Fenicio y chefece:

deftramente comparire generojità di

genio il debito dellafuafede .Divenne:

in breve il creduto Alcejte l^ammlra^

zJo^e del Regno ; talchéfwfollevato ^
gradi conjiderabili nella milizia dal

fuo nemico Alejfandro y ed ardentemcn^
te amato da Cleonìce fglia del m^de^

fimo ; Pri)7cipej(fa degna dipadre piik

generffo . ^ando parvetemp^oBat^
te:n^



tentiamo Fenicio ^ cominciò a tentar

l'animo de^ vajfalli sfacendo dejlra^

W^entejpargere nel popolo , che il già»

vane Demetrio vivevafconofcluta • A
quefiafama che dilatori in un mo^
mento^ i CreienfiJi dichiararono difen^

fori del legttimo Principe . Ed Alejfan*

droper ejiinguer l^incendìoprima ^ che

fojji maggiore > tenta dehdlarVu mafU '

da loto vinto y & ucci/a . queJlcL^

pugna ritrovojfi Alcejle per necejfità

delfuo grado militare , ne per qualche

tempofi ebbe in Seleucia più notila di

lui . Onde la morte d'AleJfandr a tanto

defiderata da Fenicio avvenne in tem-^

fo inopportuno a i Juoi dfjegni 5 sì per-

che Alcejit non era in Seleucia 5 come

perche conobbe in tale occafione ^ cht^
j

l^ambizionede i Grandi { de quali ciaj^

cuna afpirava alla Cororja ) avrebbe^

fatto pajfar per impojlore il legitimQ

Erede ^ Perciòfofpirandone il ritorno ^

efollecitando occultamente il foccorfo

dt^ Cretenfi ^fofpefe la publicazione del

fuùfegreto . Intantofi convenne fra i

fretenfoYÌ y che la Principejfa Cleonice



dalororlconofciuta per Regina y eleg^

gcffefra loro mofpofa . ^wsfta differì

lungamente lafceltafotto varj prete^

fii > per attender la venuta d^AlceJle ;

il quale opportunamente ritorna^quan^

do l^affiittaRegina erafuipunto d^eleg'»

gere • Quindiper varj ac^iidenti fco^

perto in Alcejle il vero Demetrio > ri-

cupera la coronapaterna •

La Scena èin Scleucia •

Le parole Fato , Numi ^ Adorale &€•
non anno gofa alcuna di comune con

^ gl'interni fentimenti delVavtorc^
^ cheJiprotesa vero Caf(olic9 ^
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MUTAZIONI Di SCENE
.

NEWAtto PRIMO.
Gabinetto illuminato , confedia , e tavo-

lino da un lato con fopra fcettro , e co-

rona.

Luogo magnìfico con trono da un lato»

Sedili in faccia al fuddettp trono per li

Grandi del Regno . Vifta in profpetto

del gran portodi Sdeticia con tnolo, e
• navi illuminate per folennizzaTe rclcz*

zione del nuovo Rè •

Giardino interno del PalaMO Reale»

NELVATTO SECONDO^
Gallerìa • -j

Camera con fedie

.

NELUATTO TERZO

.

Portico della Regia , corrifpondente alle

fponde del mare con barca , c Marinari

pronti per la partenza d'Alcelle •

Appartamenti terreni di Fenicio demrio k
egia.

Gran Tempio dedicato al Sole con ara ,

e fimulacro del medcfimonel mezzo,
e trono da un lato • 7

^rchitem , e Alture àel\e Scene

.

Il Sig. Gìo: Batlifta Oliverio

.

inventore de Balli.
Il Sig. Pietro Gu^liantini Fiorentino *

PER-



PERSONAGGI.
CLEONIGÈ Rè'giha di Siria amante cor-

rifpofta di

Jl Sìg. Francefco Grifi , V'muofi di

S. A. S. il Sig. Principe d'Ar-

mefladt

.

ALCESTE , che poi fi fcopre Demetrio

Rè di Siria .

// Sig. Carlo Scalzi .

FENICIO Grande del Regno , Tutore-»

diAlcefte, e Padre di

ÉSigi Pellegrino Tornii

.

OLI NTQ- Grande del Regno , e rivale

di Alcefte . . :

Il Sig. Gaetano Bernefiadt .

^

BARSENE confidente di Cleonice , e_»

amante occulta dì Alcefte

.

MÌTRANE .Capitano delle Guardie rea-

Ji , e araioo di Fenicio

ftSig. Antonio mignuccf,
Virtuojo

deirm^"^(i Sig.^ucheJfa di'Pa'

gatika Guadcguolo . ..

La Mufica del Drama è del Sìg-Gio: Anto-

nio Giaii Maeftro diCappella di S. A.^.

il Sig Principe di Garignano di Savoja,

e ddl'lUma Città di Torino,

ATTO



ATTO PRIMO
SCENA PRIMA,

Gabinetto illuminato^ canfedia, e ta-

volino da un lato con fopr^

fcettro 5 e corona

.

r

Cleonkefede appoggiata al tavollm^

ed Olinto .

eie. T5 Afta Olinto^ non più . Fra poclii

XJ (iftanti

Al deftinato loco

11 popolo inquieto Cga
Comparir mi vedrà. Chiede ch'io fcel-

Lo fpofo 5 il Re ? Si fceglierà lo fpofo ^
Il Rè fi fceglierà.Solo un momento Cfta

Chiedo a penfar^Che intoleraza e que»
Importuna , indifcreta ? I miei vaflTalli

Sì poco àn di rifpetto ? A farmi fer

M'Inalzafte fui trono , o v'arroflite

Di foggiacere a un feminile impero ì

ur 1 efempìo primiero

Cleonice non è . Senza rofTore

A Taleftri , a Tomiri
Servì lo Scita ^ ed in diverfo lido

Babilonia aSemira , Africa a Dirlo .

O//, Perdonami ^ o Regina :

A Dr



z ATTO
Di noi ti h?tA a torto . I pregj tuoi

y Kon conofcela Siria i EÀìnto appena
Il tuo gran Genitor t'inalza al trono:

Al tuo genio confida /

La fccira del Tuo Re : tempo concede
Al maturo configlio : affretta in vano.

In van brama il momento
Già promefTo da te per fuo confi^rto.

E ti lagni di noi ? Ti lagni a torto •

eie. E ben , fe tanto il Regno
Confida a me , di pochi iftanti ancora
"Non mi niegfii l'indugio •

on. Oh Dio Regina,

. T^uite lecite delufe

Pur le noftre fperanze ,

Che fi teme a ragion . Due lune intere

Donò Seleucìaal tuo dolor pietofi>

Dovuto al Genitor . Del terzo g^iro

Il termineò vicino,

E non rifiDlvì ancor * Di tua dimora
Quando un fogno funefto

,

Q^iifindo un'infaufi:o dì timida accufi •

Or dici 3 che vederti

A delira balenare : or , che fu Para

Sorfe obliqua la fiamma : or , che i tuoi

(Tonni

Ruppe d'augel notturno il mefio canto:

Or , che dagli occhi tuoi (".o •
j

Cadde improvifb^ involontario il pian*J

eie. Fìi giuftoil mioiiinor» I
Doppo I



PRIMO.
5

O//. Doppo fi lievi

Mendicati pretefti , in quefto giorno

Sceglier prometti . Impaziente, e lieto

Tutto il Regno raccolto

Previene ildi.Ciafcun s'adorna^intefa

Con ricca pompa a comparirti avanti •

5, Chi di ferici ammanti

55 Sudati già dalle Sidonìe ancelle:

55 Chi di Sanguigne lane

,5 Che Tiro colorì^^le membra avvolge.

,5 In fu la fronte a quefti

5, Vedi trcm.ar fra i lunghi veli attorti

55 Di raro augel le pellegrine piume .

55 Dalle tempia di quegli

55 Vedi cader multiplicata5e ftrani^Cme,

5, Serie d'indiche perle . Altri di gem-
55 Altri d'oro diftìngue i ricchi arredi

55 Di particodeftrier. Quanto a di raro

5. Tutto efpone la Siri:i5 e tornan tutti

55 A riveder la luce i preziofi

5, Dall'avaro timor tefori afcofi .

eie. Inutile follievo a mia fvcntura .

Oli. Ma che prò tv.nta cura ;

Tanto ftudio^che prò! fe attefa in vano
Dall'aurora al meriggio,

Dal meriggio alla fera , e dalla fera

A quefla delta notte Cni ?

G ia gran parte trafcorfa ancor non vie-

Irrefolura 5 incerta ,

Dubiti 5 ti confondi : a^'dubb] tuoi

A i> / St II!



4 ATTO
Sembra ogn'indngio infufRciente^c cor-

F. ti lagni di noi ? Ti lagni a torto . (to.

eie. Pur troppo e ver ^ pur troppo

Convien , ch'io ferva a quefta

Dura neceflìtà . Vanne /precedi

Il mio venir . Sarà contento il Regno ^

Lo fpofo io fceglierò .

O//. Penfa , rammenta 3

Che fuddito fedele

Olinto t'ammirò; che il fangue mio • ,

.

eie. Lo so . D'ìlluftri Eroi

Per le vene trafcorfc .

Oli. Aggiungi a quefto

I merci di Fenicio . •

.

eie. A me fon noti

.

OIL Sai de^ configli fuoi. .

.

eie. De' fuoi configli

Io conofco il valor , diftinguo il pregio

Della tua fedeltà . Tutto penfai ^

Tutto Olinto io già so

.

Oli. Tutto non fai

.

Già da lunga ftagìon tacito amante
All'amorofe faci

Mi ftruggo de' tuoi lumi . . •

eie. Ah pani , e taci.

Oli. Come tacere l

eie. E ti par tempo Olinto
Sbalza da federe

.

Da parlarmi d'amor?

Oli* Percl-e fde5>narti
S IO



PRIMO. f
SMo chiedendo mercè ...

eie. Ma taci , e parti

.

Oli. Di queiringiuflo fdegno

Io la cagion non vedo .

Offenderti non credo

Parlandoti d'amor

.

Tu mi renderti amante *

Colpa è del tuo fembiante

La libertà del labro

>

La fervitii del cor

.

Di &c. parte.

SCENA IL

Cleanice , e poi Barfene .

Cle^ A Lcefte , amato Alceftc

J-Jl Dove feì ? Non m'^afcolti ? In

("van ti chiamo y

T'attendo in van « Barfene

Barfene , chefopragiurjge

.

Qiialche lieta novella

Mi rechi ?ork ? Il mio diletto Alcefte
Forfè tornò ?

Barf. VoleflTe il f^ielo • Io venga
Regina ad affrettarti . Il popol tutto

Perla tardanza tua mormorale freme •

Non puoi fenza periglio

Più differir .

eie. Mifera me . Si vada

In atto di partire ^ e poi fiferrea2
A i Don-



6 ATTO
Dunque a fceglicr lo fpofo.Oh DIoBar-
Manca il coraggio . Io Pento (Tene

Che alla ragion contrafta

Dubbio ii cor , pigro il piò . Chi mai fi

Più afflitta, piiiconfufa, ("vide

Più agitata di me !

Sigetta afedere .

Smrf. Qual arte èquefta

Di tormentar te fteffa , ove non fono

Figurando fventure ?

eie. E figurato (mi
Fors'è il dover, che mi coftringe a far-

Serva fino alla morte a chi non amo ?

A chi forfè chiedendo

Con finto amor della mh deftra il dono
Si duol , che compra a caro prezzo li

Btirf. ver . Ma il facro aodo , Ctrono ?

I reciprochi pegni

Del talamo fecondo ^ il tempo , e Tufo
pi due fpofi difcordi

,

II genio avverfo a poco a poco in feno

Cangia in amore^o in amicizia almeno,

Gle. E fe tornando Alcefte

Mi ritrovafle ad altro fpofb in braccio^

Che farebbe di lui

,

Che farebbe dì mePTremo rn penfarlo*

Qual pentimento avrei

D^*irincoftan;2;a mia:quar^gli avrebbe
Intolerabil pena
Di trovarmi infedele f

Le



PRIMO. 7
Le file giufte querele

,

Lefmaniefue, le gelofic , gliaffanni^

Ogni penfier fepolro ,

Tutto il fuo cor gli leggerei nel volro •

Barf. Come fperar eh'ei torni . Ormai
Ctrafcorfa

E' unMntera ftaglon da che trafitto

Frù le Cretenfi fquadre Cfiancor

Cadde il tuo Genitor . Sai, chealfiio
^ Sempre Alcefte pugnò, nepiunovella
Di lui s'intefe . O di catene è cinto

,

Ofommerfo e frà Tonde , o in guerra;,

^jeflinto

.

eie. Nò . MeM predice il core.Aicefte vi-

Alcefte tornerà . C^*>
Barf. Quando ritorni

Più Infelice farai . Se a lui ti doni

Di ceto oltraggi il merto.E fePefcludi y

Prefente al duro cafo

Uccidi Alcefte . Onde il di lui ritorno

T'efporrebbe al cimento
D'elTer crudele ad uno,o ingiufta a cen»

XJIe. Ritorni , ea Jui vicina Cto*
Qualche via troverò . .

.

SCENA III. •

Mitrane , e deste •

Mìt.^^HQ fai Regina ? Cpoca
VJ II periglio s'avanza • A poco a

I La lunga toleranza
A4 De-



8 ATTO
Degenera in tumulto . Unico fcampo
E' la prefenza tua

.

eie. Quefto Barfene C^iène.
E' il ritorno d'Alcefte ^. . .Andar con--

Sbalza dafedere .

^a;^/: Efcegliefti 2

eie. Non fcelfi

.

Barf. Ma che farai ?

Cle\ Noi so

.

Barf. Dunque t'efponl

Irrefoluta a sì gran pafifo ì

CU. lo vado
Dove vuole il deftin , dove la dura
Neceflfìtà mi porta

Così fenza configlio , e fenza fcorta ^

Fra tanti penfieri

^ Di regno ^ e d'amore 3

Lo fianco mio core

Se tema , fe fperi

Non giunge a veder

.

Le cure del foglio ,

Gli affetti rammento: "

Rifolvo, mi pento ^

E quel 3 che non voglio

Ritorno a voler .

Fra &:c. 'paniè.



PRIMO. 9

SCENA IV.

Barfene ^ e Mitrane .

Bnrf. T Nfelice Regina

X Quanto mi fa pietà ì

Mit. Tanta per lei

Pietà fente Barfene ^

E sì poca per me ?

Barf. S'altro non chiedi

Che pietà ^ Tottenel^i . Amor fperì

Indarno ti lufinghi •

Mìt. E non fon' io

Già mifero abbaftanz^a ?

Perche toglier mi vuoi fin la fperan^a

Barf. Mrfero tu non fei •

Tu fpieghi il tuo dolore

E' fe non defti amore
Ritrovi almen pietà

Mifera ben (bn'io y

Che nel fegreto laccia

Amo , non fpero \ e taccio ^

E fidol mio noi sà

.

Mifero j& Cu -parte\

SCENA V.

Mitrane^ e poi Fenìcio

Mìt. T Nutile pietà .

Fm^ X Mitrane^amico:
A f Geo-



IO ATTO
Cleonice dov'è ?

JJf/V. Coftretu al fine

S'incamina alla fceka *

Fen. Ecco perdute

Tutte le cure mie.

jMìt. Perche ?

Fen. Conviene ,

Ch'io fveli alla tua fede un grande arca*

Tacilo 3 e mi configlia . (no .

^Mìt* A me ti fida ,

Impegnol'onor mio •

Fen. Già ti fiDvviene ,

Che il barbaro A le fiandra

Di Cleonice genitor, dal trono

Scacciò Demetrio il noilro Rè»
Mìt* Saranno
Ormai feì lun:ri , e n^ò prefente il cafo -

Fcfì. Sai , che Demetrio opprefib

JViorì nel duro efiglio ; e intefo avrai |.

Che pargoletto in fafce

Secoli figlio morì

.

Rammento ancora

Che Demetrio ebbe nome»
jPcf?. Or fappì amico.
Che vive il Real germe >

Ed a te non ignoto ;

S^it. Il ver mi narri ^

O pur fole fi^n quelle ?

F^7^. Anche più ti dirò . Vive in Aleede

.

Mit. Numi , che afcohol
X i \ la



PRIMO . ti

/(f^j;. In quefte braccia il Padre •

Lo depofe fuggendo. Ei miprefcrifle

Di nominarlo Alcefte.Al fen mi llrinfe,

E dividendo! baci

Tra il figlio , e me s'^intenerU mi difle :

Conferva il caro pegno

Al genitore 3 alla vendetta , al regno •

Mìt. Orla ragion comprendo

del tuo zelo per luu Ma per qual fine

Celarlo tanto ?

Fe^. Avventurar non volli

Una vita sì cara • Io fparfi ad arte

Che Demetrio viveà

.

Tacqui.chefofìe Alccfte.Eqneda voce

Contro Aleflandro a follevar di Creta

Sai.che Tarmi badò : fai che il Tiranno

Nella pugna morì • Ma vario effetto

Il nome di Demetrio

Produce in Siria . AmbizTofi i grandi

"Ni^gan fede alla fama ; onde bifogna

Soccorfoefternoa ftabilirìoin foglio .

Da i Cretenfi Tattendo

,

Ma in vano giugerà.Lpntaaoc Alceflef

"Non lo s^ei viva , e CJeonice inranto^

Elegge un Re.
Ma. iÙa Cleoni ce elegga

.

Sempre quando ritorni, e che il foccorfb

Abbia di Creta ; Alcefle

Vendicar fi potru •

& 6 Q^aih



ri ATT Ó
Fe». Qu^ftononera Cgi^orno

Mitrane il miòpenfier . Sperai , che un
Fatto conforte a Cleonice Alcefte
Ricuperafle il regno
Senza toglierlo a lei ./X'eccelfì Donna
Degna è di poffcderlo . A tale oggetto
Alimentai l'affetto Cpcrdo
Nel cor d'entra mbÌ3E fé il deftin. . . Ma
L'ore in querele. Io di mie cure amico
Ti chiamo a parte . Avrem dell'opra il

^ , ,
(frutto^

Solche tempo s'acquirti. Andiam. Si

Qreh L

D'interromper la fcelta: al cafo eftremo
' S'avventuri il fegreto ln faccia al modo^

Tu mi feconda;e fe coll'àrmi è d'uopo.
Tucoll'armim'affifti.

Jtf;t. Ecco il mio braccio .

Ecco tutto il mio fangueJn miglior ufo
Mai verfar noi potrò.Chiamafi acquifto
I l perder una vita

A favor del fuo Rè . Si bella morte
Invidiata farla

Fe;;. Vieni al mio feno
Generofo vaffallo . A i detti tuoi
Sento per tenerezza
H ciglio inumidir : (ento nel petto
Rinvigorir la fpeme^e veggo un raggia
Del favor degli Dei nel tuo corraggio

.

Ogni procella infida

Varrò*



p R I M o;
Varco ficuro e franco

Colla virtù per guida ^

Colla ragione al fianco^

Colla mia gloria in ien »

Virtù fedel mi rende .

Ragion mi fà più forte 5<

La gloria mi difende

Dalla feconda morte
Doppo ilmio fato almen

.

^ Nafcer frà le capanne . Il fuo fem-
Ogni moto^ogni accento fbiante;,,
Palefava abbaftanzail cor gentile

Negli atti ancor del portamento umileo.

Alma grande , e nata al Regno
Frà le felveancor tramanda
Qualche raggio^ qualche fegna^

DeiroppreffaMaeftà.
Come il foco^

I n chiufo loco

Tutto mai non cela il lume .

Come ftretto

In picciol letto^

Nobil fiume

Andar non sa •

Ogni , &c* part^ J

SCENA VI.

SMitrane
On poteva un'Alcefte

Alma 8cQ. (partv.])



T4 ATTO
SCENA VII.

Luogo magnìfico con trono da un lato.Se-
dili in faccia al fuddetto trono per li

grandrdel Regno • Vifta in profpetta
del gran porto di Seleucia con molo , e
navi iUuminate per iblennizzarerelez*
Eione del nuovo Re •

Clcomccpreceduta àa i Qrandi del Regn&,
feguita da Pi^nkio, e da OtÌBto •

Guardie y, epopola. ^

Cora .

Ogni Nume 5 ed ogni EMva
Sia prefeme al gran momento ^

Che palefa il noftroRò •

Primo Cvro .

Scenda Marte , Amor difcenda

Senza fpada , e fenza benda ^

Secmdo Cora .

2> Cr>irulivo , e eolla face

Imeneo venga , e la Face ..

^rma Coro
Venga Giove ^.ed abbia a tato

Griakri Dei , la forte, e il faro ^

S^econdo Coro .

js> Ma non abbia in quella riva

1 fy.ol fuLmiai con se •



PR I M Q.; |f

Caro •

Ogni Nume , ed ogni Diva

5, Sia prefente al gran momento

,

Che palefa il noftro Rè .

5^/^ ^c^'^po che fi canta ^ ilfudetty
Coro y Cleonice fervìta da Fenicio

"và in Trono afedere .

0//*Dal tuo labro o Regina il fuoMonarca
La Siria tutta impaziente attencfe .

Rifoki : ogn^ùno il gran momento a P-

Col filenzio modefto . (^fretta

eie. Sedete.COh DeijChe gran momento è

e quello?}

Siedono Fenicio , Olinto^^ egli altri

Grandi *

Fen. CCfie mai farò 1>
eie. Voi m'inalzafte al trono:

Son grata al voilroamor* Ma troppo è

e ii V^^^ y

Che unifte al dono.E chi fra tanti eguali

Dimerti > e di natali

Incerto non faria?Ne* miei penfieri ^la

Dubbiofa^irrefoluta^or guefto^or quel*

Ricufo^eleggo : e mille faccio > e mille

Cangiamenti in un ora .

A fceglier vewgG,e fono incerta ancora^

Fen. E ben , prendi o Regina
Maggior tempo ap^nfar •
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Olh Come I

Fe^;. T'accheta

Teco'tanto indifcreta Cleonice.)

Non èia Siria ; eogn'undi noi conofce
Quanto è grande il cimento

.

O/i. E' dunq^ue poco

llgiro di tre lune ? In quella guifa

Cleonice potrai

Prometter Tempre , e non rilbl ver mai,.

Fen. Audace ^ e chi ti refe

Temerario a tal legno ?

QIL II zelo ^ il giufto,

11 perìglio di lei . Se ancor delufa

Oggi refta la Siria , io non so dirti

Dove giunger potrebbe

L^iiitoleranza Tua

Fen. Potrebbe forfe^

Pentirfi delPardirvChi fied^ iti trona-
Leggi non foffre . Il numero degli anni

Se mi fcema vigore

Non mi toglie coraggio • Il Gngue mìa
Per la fua libertà ^

Tutto fi verferà •

.

Ck. Fenicio^, oh Dio \

Non rifvegUar ti priego

Nuove difcordie . Il differir^chc giova ?

Sempre incerta farei*

Udite . Io fceglierò . • .1

Fen. Sceglier non dei

.

( S'avventuxi Tarcano» }



PRIMO. 17

eie. A noi , che porta

Frettolofo Mitrane ? C fedendo w«/>

SCENA Vili-

Mitrane , poi Alcefle dalporto ^ e detti ^

Mit. TN quefto punto

A Sovra picciolo legno Alcefte è
eie. 1 Numi ! ) C giunto ^

Fen. (Refpiro.}

eie. Ove fi trova ?

Mit.Eì v\QnQ.(A[ccemnndo n)erfo ilporto.)

eie. Fenicio : Olinto : (ah ch'io mi perdo)

(andate

S'^alza dal trono ^ eJeco sbalzano tutti .

L'amico ad abbracciar , che s'avvicina^

( Io quafi mi fcordai d'efler Regina • ^
( Torna a federe

Fenìcio , e Mitrane vanno ad incou'*

trar Atlcefie , che in piccola harem

fi vede approdare y e PahhraccianOs,

Oli^ ( Inopportuno arrivo ! }
eie. ( Ecco il mio bene . ( l^erfo Alcefie

( che avvicina.)
Tu palpiti o cor mio

,

Che riconofci,oh Dio, le tue catene. )
Ale. Pur mi concede il fato-

11 piacer fofpirato

Di trovarmi a tuoi piedi o mia Regina.
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Pur il Cicl mi concede ,

' Che a te della mia fede

Recar fu i labri miei pofla il tributo .

Felice me , fe ancora
Fra le cure del regno
D'un regio fguardo il mìo tributo e d#»

Qe. E privata, e fovrana CS"^»
L'ifteiTa Cleonice in me ritrovi

.

O quanto Alcede , o quanto
Atrefo giungi ^e fofpiratOj e pianto •

Fe;;. CTorno n fpcrar

€/e. Ma qua! difaftro a noi

Si gran tempo ti tolfe ?

0!L ('O fogerenza \)

^ik. S^I ^che la mia partenza

Col Re tuo genltor « •« •. .

Oli. Sappiamo Alcefle

La pugna , tempefte

Di lui la morte , ede vicende . •

Cìe. Il refto

Dunque giovi afcoltar . Siegui

.

O/i. e Che pena IJ
Ale. Al cader d'Aleflandro in noi Tardire

Tutto mancò , Già le nemiche fquadre

Balzan sii i noftri legni:orrido fcempio

Si fà de'vintì : in mille afpetti , e mille

Erra intorno la morte. Altri fommerfo^
Altri fpira trafitto, e fi confonde

La cagion del morir tra il ferro^ e Ton-

io sfortunato avanzo C^^*
Di
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Di perdite sì grandi, odiando il giorno.

Su la fcompofta prora

D'infranta nave a mille ftrali efpoda
Lungamente pugnai , finche verfando

Da cento parti il fangue

Perdei TufodeTenfi, e caddi efangue •

eie. ( Mi fàpieti. }
e/^/r* Quindi in balia delPonde

Quanto errai non so dirti • Aprendo fi

11 lacero naviglio ^ciglio

Só ^ che più non rividi • In rozzo l^tto

Sotto ruftico tetto io mi trovai

r

Ingombre le pareti

Eran di naflTe , e reti , e cu^rvo ,. bianco

Pietofo Pefcator mi ftava al fianco^*

C/^. Ma inqual terra giungeftì ?

W/r. In Oeca : ed era

Cretenfe il Pefcator . Queffi fui lìdj

Mi trovò femivivo : al proprio albergo
Pietofo mi portò : riftoro al feno^
Dittamo alle ferite

Sollecito appreftò : quelli provide

I
Doppo lungo foggiorno

I

Di q uel picciolo legno il mio ritorno
Fef^. O flrani eventi t

Oli. Alfine

L'iftoria termino • Tempo farebbe • . ;

eie. T^'ntcndo Olinto , io fceglierò la

Ciafcun fieda , e m'afcolti . (Tpofa

.

Fenicia^ Qlintù^ egli altri GrandiJtedono.
Ciò



{
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(syflc. e lo ritornai

Opportuno alla fcelta . )
^Ice/ìe volendo/edere è Impedito

Oli. OU , che fai ? (da Olinto .

' (L^/r. Servo al cenno Real,

Oli. Cornei al mio fianco

Vedrà la Siria un vii paftore aflìfo ?

^Ic. La Siria à già divifo

Alcefte dal paftor • Depofe Alcefte

Tutto Tefler primiero

Allor che di paftor fi fè guerriero •

Oli. Ma in quelle vene ancora

Scorre IMgnobil fangue •

y^lc. Inqueftevene
Tutto fi rinovò : tutto il cangiai

Quando in voftra difefa io lo verfai

.

OlL Ma qual de' tuoi maggiori

A tant'oltre afpirar t'aprì la ftrada ?

(^Ic. lì mio cor ^ la mia de_ftra , e la mh
Oli. Dunque... Cfpada.

j

Fe^^ Fh taci una volta.

O/i. Airaenfifappia

La chiarezza quaPc degli avi fuj .

Fefj. Finifce in te, quado comincia in lui.

eie. Non più . Nel mio comando
Si nobilita Alcefte.

Oli. In quefto loco

Solo a i gradi fupremì JC/

Di fedcr ò permeflb •

eie. E ben. Alcefte
Sieda.
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Sieda duce deirarmi

,

DelTigilio real fieda cuftode

Ti bafta Olinto ?

Alcejìe [tede y e OlintoJì alza .

Olì* Ahlqueftoètroppolalui
Dona te ftefla ancor • Conofce ogn^ uno
Dove giunger tu brami

.

V.en. Inqueftaguifa

Temerario rifpondi ? Al braccio mio
Lafcia il pefo o Regina
Di punir quell'audace .

CU. A i merti tuoi^

Airinefperta età tutto perdono

.

. Ma taccia in avvenir.

Ferì. Siedi , e raffrena

Tacendo almeno il violento ingegno

.

Udirti? (^dOlhno.)
Oli. Ubbidirò . e Fremo di fdegno.)

1

Torna afedere . (taccia

eie. Scelfi già nel mio cor. Ma pria che

Palefeil miopenfiero, un'altra io bra-

Sicurezzada voi. Giuri ciafcuno (mo
Di tolerar del nuovo Rè l'impero

,

. Siadi Siria 5 o ftraniero ,

O fia dixhiarOjO fia di fangueofcuro .

Olì. (Come taceri^

Fen. Sii la mia fe lo giuro

.

eie. Siegui Olinto,

Fcn. Non parli ?

Oli, Lafciatemi tacer

.



21 ATTO
eie. Forfè ricufi ?

O//. Io n'ò ragion. Ne folo (no..^
M'oppongo al giuramento. Altri vi fo

eie. E ben . Su quello trono

S'^alza dal trono , ef€co tutti .

Regni chi vuole.lod'un fervile impero
Non voglio il pefo

.

Ten. Eh non curar di pochi

Il contrailo o Regina in faccia a tanti

Rifpettofi vaflalli

.

eie. In faccia mia

L'ardir di pochi iotolerar non deggio •

Scende dal trono

.

Libero M gran configìio

L'afFar decida .Ofenza legge alcuna

Sceglier mi lafci , o foffra ,

Che da quel foglio^ove richieda afcefi.

Volontaria difcenda . Almen privata

Difporrò del cor mio. Volger gli affetti

Almen potrò dove più il genio inclina y

Edal'or crederò d'efler Regina •

Se Ubera non foro ,

S'ò da fervir nel trono ,

Non curo di regnar f
L'impero io (degno .

A t hi fervendo impera
^

La fervitude c vera ,

E' linro il regno . Se S:c.

^arte Cleonicsfeguita da Mitrane , Ma ì

Grandi ^ dalleguardie yC d^dpopolo .

se

ì

fi



PRIMO.

SCENA IX.

Ft?Jìc}o 3 Olinto ^ ed (L^ìcejle

.

Ee^. ^^Osi de'tuoi trafporti

VJ> Sempre arroflìr Hegg'io ? Ne
Coiai de' faggi

II commercio refemplo
Emendar ti farà ?

Gli' Ma padre io foffro

Ingiuftizia da te . Potrefti al foglio

Inalzarmi , e m'opprimi

.

FeJ2. Avrebbe in vero

La Siria un degnoRe.Torbìdo^audace,
Violento , inquieto .• .

Oli. Il caro Alcefte

Sarìa placido , umile ^ Cdre

Generofo.prudente ... ali chi d'un pa-

Gli effetti ad acquiftar Parte m'addirà.

Fen. Vuoi gli affetti d'un padre ? Alcefle

(imita

.

Se fecondo , e vigorofo

Crefcer vede un'arbofcello ,

Si affatica intorno a quello

llgelofo

, A^ricoitor.

Ma da lui rivolge il piede

Se lo vede

In sii le fponde

0



114 ATTO
Tutto rami , e tutto ironue.

Senza frutto , e fenza fior .

Se&c. (parte\

SCEN/i X.

Oli. T^TElletue fcuole il padre

Uuolych'io virtude apprenda.

CE ben Alcèfte

Comincia aderudifmi.Ah rcda ilCielo

Così ringegno mio facile e deflro ,

Che non faccia arroflìr sì gran maeftro.

yilc. Signor quei detti amari

Soffroiblo da te . Senza periglio

Tutto può dir , chi di Fenicio ò Figlio •

Oli. Io poco faggio in vero

Ragionai col mio Rè . Signor perdona

Se offendo in tela raaefta del foglio .

fi/tlc^ OHnto addio. Pili cimentar non vo-

(giio

La fofferenza mia . Tu fcherzi meco ,

M'infulti, mi derìdi,

E del rifpetto mio troppo ti fidi

.

Scherza il nocchier talora

ColTaura , che fi defta :

Ma poi divien tcmpefta ^

Chs impallidir lo fa .

Non cura il pellegrino

Picciola nuvoletta :



primo;
Ma quando men Tafpetta

Quella tuonando và *

Scherza &c. parte v

SGENA XI.

Olinto

.

Hi dì cofluì l'ofcura

Origine ignorafle , a ì detti alteri

Di Pelope 5 o d'Alcide

Progenie il crederebbe • E pur ad onta

Del ruftico natale

Alcefte per Olinto è un gran rivale .

Che iTii giova l'onor della cuna,

nel giro di tante vicende

Pvlì contende

L'acquifto del trono

La fortuna

D'nn rozzo paftor.

Cieca Diva non curo il tuo dono
Qiiàdo è prezzo d'ingiuflo fa vorJ

Che &e. parte

SCENA xn.

Giardino interno nel Palazzo
Reale *

Cleonice y Barfene^ poi Fenicio*

CU. TP\Unq,ue perch'io i'adoro

Tutto il mondo ad Alcefte og-

(gì è nemico ?
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Quello contrafio appunto
Pili impegna Tamor mio.

Bcirf. Ma in quefto Iftante

Forfè lì configìio a tuo favor decife ,

Che giova inanzi tempo ...

eie. Eh clìMoconofco

DelPinvidia il poter . Forfè a queft'ora
Terminai di tegnar. Ma non perquefto
Mifera mi farà Paltruì livore .

E' un gran regno per med'Alcefteil
COgelofia }^ {core.

Cl^* Deci fé

II confjglio o Fenicio ?

Femcio ^ chefopragìunge •

Fen. Appunto *

eie. Il rcRo
Senza , che parli ^ intendo .

li mio regno finì :

Fen. Meglio, o Regina 5

Giudica della Siria . I tuoi vaflalli

Per te
, più che non credi

,

An' rifpetto, ed amore. Arbitra fei

Di follevar qual piìi ti piace al trono •

1 1 tuo voler fovrano

.

In qualunque fi fcelga

Di chiara ftirpe 3O di progenie ofcura,

Ciafcuno adorerà , ciafcuno il giura .

eie. Come! in sì brevi iftanti

Sì da prima diverfi ?

Ab



PRIMO. %7
Fe?2. Ahtunonfai Cfeflb

Quanta fede è ne' tuoi . Nel gran con-
Tutta fi palesò . Chi del tuo volto y

Chi del tuo cor, chi della mente i pregj

A gara rammentò. Chi tutto il fanguc
Offerfe in tua difefa: e in mezzo a que*

. 1 mpeto di piacer Regina o come (fto

S'udia fucnar diCleonice il nome i

'Barf. e Infelice amor mio. ^
Cìe. Va nne • Al configlio

Riporta i fenfi miei.Dì^che il mio core

A tai prove d'amore
Infenfibii non è. Che fia mia cura ,

Che non fi penta il regno
Di Tua fiducia in me ; che grata io fono.

Fé?!. CEcco in Alleile il vero erede al

("trono •

Barf. Vedi come h forte (parte

1 tuoi voti feconda , Ecco appagato
Appieno il tuo desìo,

Ecco finito ogni tormento
eie. ODio.
Barf. Tu fofplri ? Io non vedo

Ragion di fofpirar . L'amato bene
In quefto punto acquifl:i , e ancor non
Le luci ferenar torbide^e mede ? Cfai

eie. Cara Barfene,oraò perdutoAlce (le.

Barf. Come perduto!
eie. E vuoi

,

Che fiano i mic4 vafialli

li i Di
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Di me più generoii ? 11 genio mio

Sarà dunque mifura

De i meni altrui ? Senza curar di tanti

li fangue illuftre io porterò fui trono

Un paftorello a regolar iMmpero ?

Conqualcor? con qua! fronte? Ah
Cnonfiavero.

La gloria mia mi coniglio fin'ora

L'in^'ivlia a fuperar;ma quella oppreffa^

/ Or mi configlia a fuperar me fteffa .

Bar/. Alcefte che dirà ?

Clcf. Se m'ama Alcefte

Amera la niìa gloria * Andrà fuperbo

,

Che la fua Gleonice ^
Si diftingua così co'i proprj vanti

Dalla fchiera volgar degli altri amanti^

Bar/. Non so , fe in faccia a lui

Ragionerai cosi .

eie. Quefto cimento

Amica io fuggirò . Non sò ^ fe avrei

Virtù di fupernrmi. E' troppo avvezzo
Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio^

Non veder più quel volto a me convie-

(ne.

SCENA
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SCENA XIII.

Mitrane , e dette 5 poi ^y€lcejle •

Mìt^ /^Hìede Alcefte Tingreflo.

eie. V-l Oh Dio Baffone •

Barf. Or tempo òdi coftanza .

eie. Va.Nondegg^opero^a...C^^^^f/-
Mit. Egli s'avanza . (trane.

eie. e Refifti anima mia,}
^^Ic. Senza riguardi

La mia bella Regina
D'appreffo vagheggiar poflb una voha
Poflb dirti , che mai
Pace non ritrovai da te lontano .

Poflb dirti 5 che fei

Sola de' penfier miei cura gradita :

11 mio ben, la mia gloriale la mia vita »

eie. Deh non parlar così •

^ic. Come ! uno sfogo

Dell'amor mio verace

Che ti piacque altre volte, oggi ti fpia*

In quefta guifa , oh Dio , C ce ?

L'iftefla Cleonice in te ritrovo ?

Son'io quello 5 che tanto

Attefo giunge , e fofpirato > e pianto I

eie. (fChe pena,}
^-ìlc. Intendo 3 intendo .

Baftò la lontananza
B 5 Di
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Di poche lune a ricoprir di gielo

Di dueluftri Pamor . i

eie. Voleffeil Cieb.
^Ic. Volefle il Cieli qua! colpa ?

Qual demerito è in mePS'io mai t'offefi.

Mi ritolga il deftin quanto mi diede

La tua prodiga inan- Sempre fdegnatl

Sian per me quei begli occhi

Àrbitri del mio cor, del viver mio .

A, Guardami , parla • .

Ùe^ ( Ah non refifto. } Addio . (parte. ^

SCENA XIV.

^ìceHe y € Barfenc

j4ìc^ Umi, che avvenne mai ! quei

JL^ Cdubbj accenti

QiìeI pallor 5 quei fofpiri

Mi fanno palpitar ^ Qu^aPè Barfene

La cagiondi sì ftrano

Cangiamento improvifo ? è invidia al-

E^inconftanza di lei ? (trui ?

E'ingiuftizia degli aftri ? è colpa mia \

Barf. Le fmanie del tuo core -

Mi fan pietà. Forfè d'un altro amante
Piìi felice farefir.

^Ic. Ah giunga prima 0^
L ultimo dermici giorni.Io voglio amar-
A prezzo ancor di non trovar mai pace.

- Che
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Che pili foffrir mi piace

Per la mia Cleoaice ogni tormento
,

Che per mille bellezze effer concento .

Dal fuo gentil fembiante

Kacque il mio primo amore ^

E l'amor mìocoftanre

A' da morir con me *

Ogni beltà più rara

Benché mi fia pietofa ,

Per me non è vezzofa

Vaga per me non è

.

Dal ^ parte ^

'
-

. '

' s

SCENA XV.

Barfene .

INFdice cor mio qua! altra attendi

Difinganno maggiore ? Indarno afpirì

Ad efpugnar la Fedeltà d'Alccfte ^

Ma pur chi sà l la toleranza , il tempo*

Forfè lo vìncerà . Vince de' falli

Il nativa rigor picciola flìlla

Collo fpelTo cadefr. Rovere annofa

Cede a i colpì frequenti

D'afTidua fcure.E fe m'ingannoJOhDio
Temo ,che i'idol mio
Nel confervarjfi^al primo smor coftante

Sia più fermo de' fallì , e delle piante .
.

Vorrei da i lacci fctogìiere

Qiieft'alma prigioniera •

B 4 ' Ta
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Tu non mi fai ri Polvere

Speranza Iiifinghier-a •

Forti la prima a nafcerc

Sei Tultima a morir

.

KÒ3 delTaltriii tormento

Nò , che non fei riftoro

.

Mà fervi d'alimento

Al credulo defir

.

Vorrei ^ &c.

I^ine dell'Affo Ptim .

ATTO



ATTO IL
Galleria .

SCENA P R I M A,'

^yfìcefie , ed Olinto •

^Ic. Tj Tu per qual ragione

JOà Mi contendi Tingrefib ? al re*»

e gio p iede

Neceflario ò ch'io vada (Inatto di par^

Oli. AndarnonHce. (tire}

La Regina lo vieta 5 Olinto il dice

^/c. Attenderò fin tanto

Che fia permeflb il prefentarmi a lei •

O//* Son pure i detti miei

Chiari abbaftanza. A Cleonice innanzi

Più non dei comparir • Ti vieta il paflb

Alla Real dimora

,

Ne mai più vuol mirarti. Intcdi ancora?

^4Ic. Più mirarmi non vuole 1 Oh Dei, mi
Stringere il cor . (fento

Oli' Quefto comando Alcefte^

T'agghiaccia , io me n'avvedo .

^^Ic. NÒ3perdonami01intO;,ionon ti cre-

Non è la miia Regina (do^
Tanto ingiufla con me . Ne v'ò ra-

( n'mnQ
B f Che
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ATT

(jhe a sì gran pena un Tuo fedel con-
^^ (danni ^

O ingannar ti lafciafti, o tu mlinganni,

O//. E ardifci dubitar de i detn miei ?

u4k^ Se troppa ardifco io lo fapro da lei..

O/i. Fermati.

In atta di entrare t^hicontra.

in Mitrane. *

S C E N A il.

Mitrane ^ e detti ^

dTit, K Lcefteedove?;

^Ic. l\ Non arredarmi, a Cleonice la

Mit^ Amico , a te ringreflb ^vado».

Airafpetro real non e permeflb .

eyfic. Ed è vero il divieto i

S/ylit. Pur troppo è ver «

^Ic, Deh per pietà Mitrane
intercedi per me . Ritorna a lei /
Dil le , che a quello colpo

Io refifternon sò : che alcun Tinganna:.

Che reo non fono , e che fé reo mi ere-

lo faprò d'f.olparmi al regio piede. ("de

Mit. Ubbidirti non pofTo. A' la Regina.

Che di te noa fi parli a noi pi efcritto

.

- E il nominarle Alcefte anch'è delitto..

u'^lc. Ma quaTò la cagione ?.

SVIft. A me la tace . C^^e

e^/c. Ah fon tradito.Una calunnia infa--



Mi fa reo nel fiio core.

Ma tremi il traditore

Qualunque fia.Non lungamente occuU

ni mìo fdegno fari . Su Tare ifteflfe

Correrò difperatO'

A trafi?:gergiiil fen..

Q/i. Q^efte minacele

Sono inutili Aìcefle

e^/c. A mici > oh Dìo

Perdonate itrafporti

D'un anima agitata . In quefto Hata

Son degno di pietà . Da voi la chiedo ,

Voi parlate per me^Voi muova almeno

Veder ne' mali fuoi

Ridòtto Alcefle a confidarli ia voi ^

Konv'è più barbara

Di chinoafente

Pietà d'un mi fero •

D'un innocente

Vicino a rerdere

1,'amato Ben .

Gli allri m'uccidano.

Se reo hn^ìo.

Ma noa dividano

Dal Ceno mio

Colei^ ch'è inanima

Di queflo fen .

Ison &c.. .
parte

B é S C E-
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SCENA III-

Olinto y e Mitrane

.

Oli. T A caduca di Alcefte al fin MU
Ctrane

M 'affi cura lo fcettro . Io con la fpeme

Ne prevengo il piacer .

Mit. Fidarfi tanto ("bene

Non deve il faggio alle fperanze Un
Con Scurezza attefo, ove non giunga.

Come perdita affligge . E poi t'inganni

' Se divenir felice

Speri così. ^, Felicità farebbe

3> Il regno in ver, fe i contumaci affetti

35 Pvifpettafferoil trono : onde cingendo

3y La clamide real più non rellaffe

3> Altro a bramar.Ma da un defire eftinto

3y Germoglia un'altro^e nel cambiare og-

Cgetto

3, Non fcema di vigor . Se pace adelfa

3, Solo in te ftefiTo ritrovar non fai

,

3, Ancor nel regio ftato

3, Infelice farai come privato •

Oli. Felicità non credi

Del comando il piacer ?

Mit. L'ufo d'un bene
Ne fcema il fenfo * Ogni piacer fperato

E' mnggior^^cheotteuuto.Or non com-

Di



s E CON d o ; >r
Di qual pefo ò il diadema^ e quanto
Cofti l'arte del regno . (ftudip

O//. Il regno ifteffb

A regnare ammaeftra

.

Mit* E' ver . MaTempre
S'impara errando . Ed ogni lieve errore

Si fa grande in un Rè .

Oli. Tanta dottrina

Non intendo Mltrane^.II bràndo^e l'afta

• Solo apprefi a trattar.Glì affetti umani
Invefligar non è per me. Bifogna

Per malli me sì grandi"

Età più ferma , e frequentar conviene
D'Egitto i temp];, o i portici d'Atenp •

Mit. Ma d'Atene , e d'Egitto ;

Il faper non bifogna
' Per ferbarfi fedel • Tu fin'ad ora

Non amafli Barfene 2 ?

Oli. E l'amo ancora •

Mk. E puoi Barfene amanda
Compiacerti d'untrono
Per cui la perdi?

Olì* E comparar tu puoi
La perdita d'un core

ColPacquifto d'un regno ?
,

Mit. A quefte prove
Chi c fedel fi diftingue • a

Oli. Eh che in amore
Fedeltà non fi trova . In ogni loco

Si vanta a0iii > ma fi conferva poca



5 3 ATTO
E' la fede degli amanti »

Come Paraba Fenice .

Che vi (ìa ciafcun lo dice ^

Dove fia nefTuno il sa

Se tu fai dov^a ricetto

Dove muore ^, e torna in vua
Me Faddita ^

ti prometto

Di ferbar la fedeltà «.

E'&c. parte

,

SCENA IV.

Mitrane
, poi Cleomce. , e Barfene

TM aura di fortuna ,

Che fpira incerta^ è a follevar

fbaftante

Q^elPanima leggiera . 1 1 regio fcertra

ix\'jL tratta Oiinto ^ e fi figura in. trono .

<>ianto deboli fono

l- rà i ciechi affètti lor le menti umane ^

C'k'.. Olà^ fcriver vogl'io (ad:un Paggio ^

Cibarti Mitrane •

Mìt\ Ubbidì fco al comando . ( In atto di

eie . Odim i • A I ce e (partire

Più di me non ricerca

Mit^ Anzio Regina:

Ahra cur^ non a j ma Pinfelice .

.

Cfe Fart};^bafta così, (come/opra. ) fien--^

, . / (ti.Che dice l

Dice:



secondo;
IMit. Dice 5 che t'è fedele:

i.

Dice > ch'alcun c'inganna

Che tu non fei tiranna :

,

,
Ch'hai troppo, belio il cor\.

Che ti vedrà placata ,

E vuol morirti al piede

Vittima fventurata

^ D'un infelice amor

.

Dice Scc^ partel

SCENA V.

Cleonke :,e Barfene . Ctuoi

Barf. TJ Eginac pronto il foglio. I fenfi

Xv Spiega in quello ad Alcefte *

Ole. Ah che in tal guifa

Son troppo a lui y fon troppo a me cru*

Voglio vincermi > e voglio. (dele

Di\iderlo da me - L'attende il regno , r

L'onor mio lo cÓfiglia,il Giel lo, vuole^^

* lo lo, farò. Ma dalmiolabro almeno
Vorrei , che lo fapeflfe . E' tirannia

Annunciar con un foglia

: Sì barbara novella Altro follievo

Kon refta amica a due fedeli amaatii

Collrettia fepararfi

^ Che a vicenda 1, ignarfi

; Che afcoltare a vicenda
I. D^^un lungo amor le tenerez7?e ef^reme»

E neirultiraQ addio piangere in-fìemìe: ^
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Bar/. Quefìob follievo ? Ah di vedere--^

Il desìo ti feduce.A tal cimentoCAlcefte
Non efporti di nuovo • Affai facefti

Refiftendo una volta . Il frutto pe rdi

Della prima vittoria

Se tenti la feconda . Io te conofco

Pili debole d'allora,

E il nemico è pili forte. Eh la grand'opra

Generofa eompifci I tuoi va/Tallì

Fidano in te. Dal fuperar coftante

Quefto paffb crudel , chiara t* affanna

Pende la gloria tua •

eie. Gloria tiranna •

Dunque per te deggMo
Morir di pena , e rimaner per Tempre
Così d'ogni mio ben vedova , e priva •

Legge crudel ! t'appagherò . Si feriva »

l^a aferìvere al tavolim .

Barf. ("Par che m'arrida il' fato.

Non difpero d'Alcefte . ^
Cìe. ayflce/ìe amata * (Scrìvendo .)
Barf. ( Lufingarmi potrò d'effer felice

Seta gloria refi fte

Fra 1 moti di q uel cor pochi momenti.}.

eie . E no7i vuol il desiin farci contenti

.

(Scrivendo . ) Cfofpende

Mart. f Crefce la mia fperanza . O Dei , ,

La man tremante^ e (5 ricopre H volto !

Ah che ritorna ai primi affetti in pre-

Povero



SE con do; 41
C/^. Povero Alcefte mio .

duriando,poitorna afcrh^H t

Barf. ( Tremo , che ceda <i

10 nel cafo di lei

Nonsò dir che farei

Ch^ P^ivì mìù bene . ( S!crivenda *

}

. Ma non.per me . Già terminai Barfene.

Barj^. ( Eccomi in porto» } Or giuftamen-

e te al trono

XJn'anima sì grande il Ciel deftina

.

eie. Prendi, e tua (jura fia. . .(J^olendolo

( dare ilfogliQ^

SCEKA VI. ;
»

Fenìcio , e dette

Fen. T) 1 età Regina .

eie. JL Ma per chi?

Fen. Per Alcefte . Io l'incontrai

Pallido 3 femivivo , e per l'affanno

Quafi fuori di fe. La dura legge

Di piti non rivederti

E' un colpo tal^che gli trafigge il core,

- Che la ragion gli toglie ,

Che lo porta a morir . Freme ,
fofpira.

Prega ^ minaccia , e fra le fmanie , e il

Sol di te fi ricorda , Cpianto

1 1 tuo nome ripete ad ogni palTo .

Farebbe il fuo dolor pietade a un laffo.

eie. Ah Fenicio crudel . Da te fperaya

La vp>cìllanre mia
Mal



. ATTO
Ma! ficura vìriù qualche fbdegho,

Kon iinpulfi a cader . Perche ritorni

Barbaramente a ritentar la viva

Ferita del mio cor ?

Fe^/. Perdona al zelo

Del mfo paterno amor quefta trafpor

Aicefte è Figlio mio. ("to

Figlio della mi^ fcelta.

Fi glio del mio fudor • Pianta felice

Ciiftodita fi n'ora

Dalle mie cure, e dal configli miei ^

Crefciuta al faufto raggio
Dei tuo regio favor ^ Speme del regno

j

Di mia cadente età fpeme ^ e foftegno ,

Sarf* C Z^'5c^ importuno;
J)

fen-.i E inaridir vedrafll

Così bella fperanza in un momento ?

Regina in me non fenta

Sì robufta vecchiezza ^ e sì vli^ace

Che pofia a quello colpo.

Sopravivere un dì

Clc\ Che far poG'io ?

Che vuole AlceftePequal dame richie*

Conforto al fuo martire? Cde
Fcf/j. Rivederti una volta ^ e poi morire
eie. Oi Dio.
F^^. Bella Regina

Ti veggo intenerir . Pietà di lui

,

Pietà di me . Qiie tto canuto crine ^

La lunga fervitii j l'intatta fede
V. Meilta
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Meriti pur ^ ch'io qualche premio ot-

e tenga .

C/if. /Éh refiftachi può . Digli che venga.

I

/ Lacera ilfoglio y e s''alza dafedere .

j^arf. (Ecco di nuovo il mio fperare eftin-

Feti. (Bafta^ che vegga Alcefte^e Alcefte

(à vinto

In atta dipartire incontra i?iOlinto.

SCENA VI

I Oli7nOi e detti •

OU. T) Adre , Regina . Alcefte

X. Più in Seleucia non è • Per opra

Già ne partì . C"^^^

eie. Come !

Fen. Perche l

01i^ Voleva
Rivederti importuno ad ogni prezzo .

Io grimpofi in tuo nome
La legge dipartir

Ble. Ma quando averti

: Quefta legge da me ? Cuftodi,, oh Dei
Efionoalcuìieguardie

.

Si cerchi^ e fi raggiunga ,

Si trovi Alcefte^e fi conduca anoiC/^jr-
Fetì. Miferomel ( tono leguardie .

eie. Se la ricerca è vana , (^d Olinto.^

Trenra per te . Mi pagherai la pena
Del
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Del temerario ardir

.

OÌL Credei fervirti

Un perigliofo incia«ipo

Togliendo alla tua gloria .

Ch\ E chi ti refe i

Sì gelofo cuftode

De! mio decoro ^ e della gloria mia ?

Avrelli mai potuto

Fenicio preveder quarta fvcntura ?

Il mondo tutto a danno mio congiura »

Nacqui agli affanni In feno :

E dalFinfaufta cuna
I

La mìa crudel fortuna |
Venne fin'or con me *

Perdo la mia coftanzà :

M'indebolifce amore :

g
Epoi del mio rofTore

Ne meno ò h mercè .
|

Nacqui;) Scc. parte.
I

SCENA Vili-

Fenìcio ^ OUmo , e Barfene *

'

OIL O Ignor , di Gleonice (ingegnol

O Non vidi mai più ftravagante

Odia in un punto , ed ama 5

Or Alcefte domanda ^ or lo ricufa ,
'|

E delle fue follie poi gli altri accufa .

Jv». Così la tua fovrana I

Temerario rifpetti ? Impara almeno
^ A tacere



S E G O N D O;
A tacere una volta . Ah ch'io difpero

Di poterlo emendar

.

3arf. Matura il fenno

Alcrefcer delPetà •

^en. Barfene anch'io ' ("do

Scorfi Tapril degli anni. E folto^e bìon.

Fu quefto crin, ch'ora ò canuto^e raro.

E allora e o età felice ! }
I

"Non con tanto difprezzo

I

Al configlio de' faggi

La ftolta Gioventù porgea l'orecchia.

Declina il mondo ^ e peggiorando in-

Cvecehia .

Ora c preggio il crine incolto

Regolar con molle cura 3

Vaneggiar per più d?un volto

E mill'anime ferir •

Ne' miei di ciafcun folea

Ocon Pallade, o con Marte
' Sotto l'elmo , e sii le carte

Giovinetto impallidir

.

I

Ora &c» -parte.

' SCENA IX^

Olinto , e Barfene ,

Vi. T) Er appagar la ftrana

X Senile aufterità dovremmo noi

Cominciar dalle fafce a far da Eroi

.

Barfene altri penfieri
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Chiede la noftraetà . Dimmi fe Olinto
Vive più nel tuo core.

iS'jr/. Eh che tu vuoi

Deridermi o Signor . Le niiecangiafti \

Con più belle catene.

Alla Regina Tua cede Barfene .

So che per gioco

Mi chiedi amore i

Ma poche lagrime

,

Pocodoloie
Cofia la perdita

D'un'infedel

.

A un'altro oggetto^

Che tu non fai , I

Anch'io l'affetto

Fin^or ferbai

,

E in sì bel foco

Vivrò fedeU
Sò , g:c. parte . \

SCENA X.

Olinto •

DI Barfene i difprezzi^

L'ire di Cleonice

,

La fortuna d'A Icefce , ed i feveri I

Rimproveri paterni avrian d'ogn^lltrò

»Sgomenfato Tardir, Ma non per queflo

Olinto f fgomenta A igrandi acqui fti

Gran coraggio bifogna^e non ron viene tó

Temer
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Temer periglio , o ricufar fatica ,

Che la Fortuna é degli audaci amica *

Non fidi al mar , elle freme

,

La temeraria prora

Chi fi fcolora >

E teme
Sol quando vede il mar •

Non fi cimenti in campo
Chi trema al fuonò, allampo
D'una guerriera tromba

,

D'un bellicofoacciar •

Non , &c, fane.

SCENA XI.

Camerà con fedia .

1/ Cleonìce y e poi Mitrane

.

^le. Tp Ccoti Gleonice al duropalTo

x2à Di rivedere Alcefl:e ^

Ma per rultima volta . Avrai coraggio

D'annunciargli tu ftefla

Lafentenza crudel , che t'abbandoni y

Che fi fcordi di te?quant'era meglio

Non impedir la fua partenza .

Wt. Alceflie

Regina è qui ^ cìie ritornato in vita

Doppo tante vicende

Di rivederti impaziente attende .

le. ( Già mi palpita il cor. )

I
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iW//^, Fenicio il vide

,

L'afficuròjgli diffe

Qiianto può nel tuo core. Ei parve al

pior ^ cli^ dal gielo oppreflb (lor;

lliforga al Sol . Rafferenò la fronte

Il pallor colorì cangiò fembianza.

Ripieno è di fperanza ,

' E al piacere improvifo

r L'allegrezza^ e l'amor gli ride in vifo

CU. ( E perderlo dovrò. ) Partì Mitrane
Digli che venga . In qiicfte

Stanze l'attendo •

O fortunato Alcefte. pane
eie. Magnanimi penfieri

E di gloria , e di regno ah dove fiere .

Chi vi fugò ? Per mia dìfefa al fiero

Turbamento ^ ch'io provo y

Vi ricerco nell'alma ^ e non vi trovo .
|

QueftD, quefto c il momento ,

[

Terribile per me . Qual pcflo in voi

Speranza aver , fe intimoriti al folo

Kom® dell'idol mio m'abbandonate ?
'

Tornate oh Dio tornate ,

Radunatevi tutti intorno al core ^

L'ultimo sforzo a foftener d'amore •

SCENA 1

'



fecondo; vff

SGENA XIL

(i/TlceS1e ^ e detta •

e/tlc. JjL Dorata Regina io piìx mnJ
MjL (credo

Che di dolor fi muora. E' folle inganno
Dir 5 che affretti un affanno

L^ultime della vita ore funefte •

Se foflTe ver non viverebbe Alcefte

Ma fe qiiefta produce
Sofpirata mercè la pena mia >

La pena y ch'io provai

In quefto punto è compenfata affai •

eie. e Tenerezze crudeli . ^
^Ic. Ahferiaeira

Per me tu feì ^ come per te fon'io t

S'è ver , che pofTa ancora

Tutto fperar da te ; qual fu l'errore i

Per cui tanto rigore

Io da te meritai , dimmi una volta

,

eie. TuttoAlccfle faprai.Siedi^e m'afcol^

Qy^lc. Servo al fovrano impero. ("ta^

C/éf. e Io gelo , e temo
. } pede.

Qy€k. Io mi confolo ^ e (peroJ Jìed^é

eie. Alcefle , ami da vero

La tua Regina ? o t'innamoxa in lei

Lo fplendòr della cuna

,

L'onor degli avi s e la real fortuna ?

qAIc. Così baffi penfieri
• C Credi
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Credi in Alcefte ? O con idubbj tuoi

Rimproverar mi vuoi

Le paterne capanne ? Io fra le felve

Ove nacqui 3 ove crebbi

,

O lafciai quefti fenfi^o mai non gli ebbi
' InCleonice adoro

Quella beltà 3 che non foggiaceal giro

Di fortunato d'etade. Amo il fuoeore.

Amo Tanirna bella 5

Che adorna di fe ftefla

,

E delle fue virtù rendeallo fcettro

,

Ed al ferto real co' pregj fui

Luce maggior , che non ottien da lui »

eie* Da cosi degno amante
Un magnanimo sforzo

Poflb dunque fperar ?

i^lc. Qualunque legge

Fedele efeguirò

.

eie. Molto prometti

,

^Ic. E tutto adempirò . Non v^è periglia

Che lieve non divenga

Softenuto per te. N'andrò ficuro

A sfidar le tempefte : inerme il petto

Efporrò , fe lo chiedi incontro all'armi

eie. Chiedo molto di più , Convien la*

^Ic. Lafciartl.Oh Dei che dici? (fciarmi*

eie. E lafciarmi per Tempre, e in altra

Viver fenza di me * ^Ciel

\/4lc. Ma chi prefcrive

Cosi barbara legge ?
- ir



secondo; ::ff
Ch. Il mio decoro

,

Il genio de' vaflalli

La giuftizia , il dover , la gloria mìa ^

Quella virtù , che tanto

Ti piacque in me , quella che al regio

Rende co' pregj fui Cferto

Luce maggior, che non ottiendaluì

.

^4lc. E con tanta coftanza

Chiedi 5 ch'io t'abbandoni ?

eie. Ah tu non fai • .

.

^^Ic. Sò^chc no m'amile lo conofco aflai.

Appaga la tua gloria , Sbalza'J:

^ Contenta i tuoi vaflalli :

Servi alla tua virtù : porta fui trono

La taccia d'infedele • Io tra le felve ,

Portarò la memoria
Viva nel cor della mia fè tradita

,

Se pure il mio dolor mi lafcia in \ita J

atto di partire •

eie. Deh non partir ancor

.

^^Ic. Del tuo decoro

Troppo fon'io gelofo • Un vii paftore

Con più lunga dimora avvilirebbe

lituo grado real •

,Cle. Tu mi deridi

Ingrato Alccfte

.^fi/flc. lo fono

Veramente ^i ngrato : io t'abbandono :

Io facrifico al fafto

La fede , i giuramenti

,
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le promeffe, l'amor . Barbara^ infida l

Inumana , fperglura

.

Clè. Io dal tuo labro

Tutto voglio foffrir • S'altro ti refta

; Sfogati pur . Ma quando
^ Sazio fei d'ìnfultarmi , almen per poco

Xafcia ch'io parli

.

^Ic. In tua difefa ingrata

Che dir potrai ? d'infedeltà Si nera

La colpa ricoprir forfè ti credi ?

Ck. Non condannarmi ancor . M'afcol-

C^a^e fiedi,

yljc. ( Oh Dei quanto fi fida ( T^rna a

Del fuo poter ! ^ Cf^di^r^ .

eie. Se ti ricordi Alcefte

,

Che per due luftri interi

Foflì de' miei penfieri

il più dolce penfier , creder potrai

Quanto barbara fia

Kel doverti lafciar la pena mia «

Ma in faccia a tutto il mondo
Coflretta Cleonice

Ad eleggere un Rè ^ piti col fuo core

Configliarfi non può • Ma deve oh Di^
Tutti fagrificar gli affetti fui m
Alla fua gloria , ed alla pacealtrui •

Arbitra della fcelta

Non ti refe il configlio ?

eie. E' ver . Potrei

Deirarbitrio abufar,condurti in trono J



secondo; fi
Ma credi tu , che tanti

Ingiuftamente efclufi

Ne fofFriflero il torto ? Infidie afeofe j

Aperti infiliti , e turbolenze interne

Agitariano il regno

,

Alcefte^eme. La debolezza mìa t

Xa tua giovane etade ^ i tuoi natali

Sarian armi airinvidìa . 1 noftri nomi' ^

Sarian per l'Afia in mille bocebe e mille

Vii materia di rifb . Ab caro Alcefte* s-

Mentifcano i maligni.Altrui d'efempio

Sia la noftra virtù : queft'atto illullrc

CompatifcA y ed ammiri
Il mondo fpettator : dagli occbì altrui -

,

Qijalcbe lagrima efigga il cafo acerbtf^

Dì due teneri amanti •
'

Per la gloria capaci

Di fpezzar volontarj i dolci nodi

Di così giufto 5 e così lungo amore *

^j4lc. Perche barbari Dei farmi Paftore t

de. Va.Cediamo al deftin-Da me lonta-

Vivi felice 3 il tuo dolor confola, (no
poco avrai da dolerti

Ch'io ti viva infedele anima mia •

Già da quefto momento (Co

Io comincio a morir, Qu?^^^^'^® v^^"

Fors'c Tultimo pianto . Addio . Kon
^dirmr

Mai piii , che infida , e che fpergiura io

(fono e
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^Ic. Perdono anima bella , oh Dio , per-

Rlgna y vivi , conferva ^ dono «

S*ahày e s*itigtHOCchìa .

Intatta la tua gloria ."fo m'arroflìfco
De' miei trafporti j e fon felice appieno
Se da un labro sì caro
Tanta virtU , tanta coftanza imparo .

eie. Sorgi , parti , s'è vero
arai la mia virtù •

t/flc. Sii quella mano

,

Che piìi mìa non farà^permettì almeno -
Che imprima il labro mio 1
L'ultimo bacio , e poi ti lalcio • I

^lc. ( Addio.
;

P^h Non so frenare il pianta
Cara nel dirti addio. |Ma quello pianto mio ^
Tutto non è dolor

.

meravìglia 3 è amore

,

E' pentimento , è fpeme.' .

Son mille affetti infieme
Tutti raccolti al cor.

Non ^^c• parte .

SCENA XIII.

Ckonke, poi Barfene , ìndi Fenìcio

.

eie. OArete al fin contentiO Ambiziofi miei folli penfieri
Eccomi abbandonata , eccomi priva

Dogìii

V.



SE c anno ; ff
D'ogni conforto mio > Qual numfc in*

Seminò frà ì mortali ( faufto'

Quefta fete d'onor? Che giova al mon-t
' Quefta gloria tiranna ,

^
(

Se cofta un tal martire

,

Se per viver a lei convien morire ?

Bar/. Regina è dunque vero

Che trionfar fapeftì

Su i proprj affetti anche al tuoben vi-

Ferj. Dunque è vero o Regina ( cina ?
^

,

Che avefti un cor si fiera

Contro te , contro Alc^e
eie» E' vero , è vero.

fe^. Non ti credea capace

Di tanta crudeltà

,

Sarf. Minor coftanza

Non fperavo da te •

Feì^. L'atto inuraano

Detefterà chi vanta

Maflìme di pietà»

Barf. L^attofiibUme

Ammirerà chi fentc

Stimoli di virtù •

Feu. Col tuo rigore

I

Oh quanto perdi f

O quanta gloria acquiftil

Fcf^. Deh rivoca . *

.

Barf^ Ah refifti. .

.

eie. Oh Dio tacete • (te?

Perche affliggermi piìx ? Che mai vole*^

C 4 Vorrei
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l^en. Vorrei renderti chiaro

LMnganno tuo

•

J5<fr/ Di tuacoftanzail vanto

Vorrei ferbarti.

eie. E m'uccidete in tanto •

Egualmente il mio core

Il proprio male^ed il rimedio abborre ; \

E m'affretta il morir chi mi foccorre :

Manca follecita

pili del ufato
\

Ancor 3 che s'agiti

Con liève fiato

Face che palpita

Preflb al morir

.

JSe confolarmì

Voi non potete j
-

Perche turbarmi V.

Perche volete

La forza accrefccre

Del mio martir.

Manca &c. fartei

SCENA XIV.

Fenìcio y e Barfefie

.

Fen, L tuo z^elo ecceffivo C cura

3l Intender io non sò . La nobil

Della gloria di lei troppo ti preme

.

Senfi così Teveri

Nel cor d'una Donzella
' ' ' Fi^



secondo;
Figurarmi non poflb . Altro intereffe

Sotto quelli d'onor fenfi falìaci

"Nalcondi in len . Ma t'arroflifci^e taCi i

Parla . Sarefti mai

Rivai di Cleonice ? lo ben ti vrdì

Talor gli occhi ad Alcefte

V'^lger furtivi 5 e fofpirar. Ma tanto

Ingrata non farai . Là tua Regina
Qiuerelarfi a ragion di te potria •

BarJ\ Ma fe Tamo o Fenicio e calpa mia ì

Saria piacer , non pena
La ferviti! d^amore.
Quando la fua catena

Sceglier potefle un core >

Che prigionier fi fà .

Ma quando s'innamora

Ama 5 ed amar non crede •

E Te n'avvede
Allora^

Che fcioglìerfi non sa •

r: Saria &c. parte l

SCENA XV.
<

Fenhìé ».

FEnicio clic farai ? Tutto s'oppone

Al tuo nobil desìo • Pictofi Dei
Vindici de' Monarchi
Voi vedete il mio cordo non vi chiedo

XJnQ fcettro perirne . Sarebbe inderrno
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Della vpftra affiftenzail voto avaro •

Favor chiedo , e riparo

Per un oppreflTo Rè m Chi sà I talora

Kafce lucido il di da fofca aurora •

Difperato

In mar turbata

Sotto Ciel funeftoenero

Pur talvolta il paffaggiero

11 fuo porto ritrovò •

È v^enuti i dì felici

Va per gioco in sii Patene

Difegnando a i cari amici

I perigli , che pafsò .

Difperato &c»

Fhe ddPAtto Secondo ì

ATTO I



A T T O Ili
SCENA PRIMA.

Portico della Reggia cornfpondenre
alle fparrde del mare con barca ^

c Marinari pronti perla par-

tenza d'Alcefte

Olhto y foì ayflce^te ^ Fenìcia •

0//\ Q Arò pur una volta C né
i3 Senza rivai. Da quefto lìdo al fi*

Vedrò Alcefte panìr . La fua tardanza
Però mi fa temer Si foflTe mai
Pentita Cleonice ! Ah non vorrei . . . *

Ma nò . Di fua dimora
Cagion glieftremiufficj '

Forfè faran degrimportuni amici.

^/ilc. Signor procuri indarno FenkiQ

Dì trattenermi ancor. (^nclPufcire^

Oli. Son pronti Alcefte

I nocchieri^e la nave ^ Amico c il vento.

Placido c il mar,
petr. Tàci importuno.C^^O//>i/o}Almeno

DifFerifci per poco (ad oyflceHe,}

La tua partenza . Io non Io chiedo in

Reda . Del mio configUa ( van®

Non avrai da pentirti. In fin ad oni
- C 6 Sai



69 ATTO -

Sai pur che amico ^ e genuor ti fui .

©//.(Mancava il padre a trattener coftui.}

Qy^ic. Ah della mia fovrana al tuo confi-

li comando s'oppone. CgH^
Oli» Alceftea quel cVio femo à gran ra*

Cgione.

Fcfj. E puoi lafciarmi ? e vuoi partir ? Ne
( penfi

Come roda Fenicio ? Io ti fperai

Più grato a tanto amor .

^Ic. Dell caro padre

Chetai poflb chiamarti

Merce la tua pietà. Non dirmi ingrato^

Che mi trafiggi il cor . Lo veggio an*

Che attender non dovevi (chMo ,

Quefti del tuo fudor frutti infelici •

AncVio fperai crefcendó

Su Porrne tue per il fentier d'onore #

Chiamarti un dì fui ciglio

Lagrime di piacer, non di dolore •

Ma chi può delle ftellé

Gontraftare al voler. Soffri ch'io parta»

Forfè così partendo

Meno ingrato farò.Forfè tal voltà

Communica fventure

La compagnia degl'infelici . Al meno
Già che in odio fon'io tanto agli Dei^
Prendano i giorni miei

Solamente a turbar . Vengano meco
L'aire della fortuna ^



T E R' Z Si

E a danni tno^non ne rimanga atcìma .

.

Fc^. Figlio non dir così . Tu non conofci

lì frezzo di tutta vita . E quefta mi-a

.

Se a te non giova 3 è unpefò
Inutile per me.

y^lc. Signor tu piangi ?

Ah non merita Alcefte

Una lagrima tua • Quefto dolore

Prolungarti nondeggio. Addio^reftate

(ibi atto di partire ^

Oli. ( Lode agli Dei . }
oyi'lc. Vi raccomando amici

L'afflitta mia Regina . Avrà bìfogno

Della voftra pietà nel cafo amato .

Chi sa quanto le cofta

La fua Virtù !Fra quate fmanie avvolto
^ E' il fuo povero cor ! trovarfi fola :

Difperar di vedermi : averprefenti

Le memorie/il coftume^i luoghi . . .Oh

i
(Dio

Confolateìa amici^amici adàio.(;jelpar^

(tire s^incomraiuCleonic^^^

5 C E N A iJ h:

Cleonicè y e . Detti

0e. T? Ermatì Alcefte.

G^c. l/ Oftellei

Oli* ( Un altro inciampo

Ecco alla fua partenza. J



A Tra
^^Ic. A che ritornì

Regina a rinavar la noftra pena
eie. Fenicio y Olinto hi libertà lafeiate
Me con Alcefte .

^ ^
O//. Il mio dover farla

Coll'aniica reflar

Ch'^ Tornar potrai

Per l'ultimo congedo
QÌL Tornerò. ( Ma cli'eì parta non la

Ccredo-C/^^r/é-.
Fcn. Giungi a rempoo Regina. A cafo it

Forfè no proklgu la fira dimora. fCieto
Di renderla felice ai tempo ancora

Fenfa 5.i;{ié fel crudere:

Se del tuo ben ti privi

,

Penfa ^ che in lui TU vivi ^
Fenfa ch'eì vìre in te ^

Ramnìenta il d^lce affetto^

Cheti rendea conrema
Ed i l candor ram menta.
PeWa: bella fe ^

Fenfa ^ &c. pam.

SCEKA Uh
Oeonke y eà j4ìcej{ì^ l

^l^- % Incede affai diverfa
/X E'il meditar, daiPefegnlrPim-

ffn che mifeiprefente Cprefò
i aciie credo il riportar vlttoiu y ;



T E R z o . *r
E parmi , che Pamor ceda alla gloria .

Ma quando poi mi trovo

Priva di te j s*indebolifce il core ,

É la mia gloria oh Dio cede alPamore ^

^^Ic. Che vuoi dirmi percid 2

eie. Che non pofs^io

Viver fenza dite* Se Alcefl:e,eìl regno
Non vuol y ch*io goda uniti

TI rieor delle ftelle a me funefte *

Si lafcì :l regno^ e non fi perda Alcefte*

y^lc. Come l
;

Su quelle arene

Rimaner non conviene. Aure più liete

A refpirar altrove

Teco verrò • -

j4ìc. Meco verrai ! Ma dove 5

Cara , fe avefl» anch'io ,

Sudor degli Avi miei, fuddki;, e trono.

Sarei , più che non fono

Facile a compiacere il tuo difegno.

Ma i fudditi , ed il regno ,

Che in retaggio mi dié forte tiranna

Son pochi armenti^ ed una umil ca»

(panna

.

Ck* Nel tuo povero albergo

Quella pace godrò , che in regio tetta

lungi da te quefto mio ^or non gode *

Là non avròcuftode^^ >
^

Che vegliando aflicurir i mìci Tipófi t

Mft i fofpettigelofi
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i

Al!^ placide notti

Kon verranno a recar fbnni interrotti «
|

Nen fiimeran le menfe
|

Di rapi cibi in lucid'òra accolti :

Ma i frutti a i rami tolti

Di propria man non portarannoarperfi

D^ìncognito veleno

Sconofeiuta la morte in qiieito fenò ^

Andrò dal monte al prato

Ma con Alccfte a kto •

Scorrerò le forefte

Ma farà meco Alcefte.E fempre il S^oìe

Quando tra monta^ e Foecidete adorna^

Con te mi lafcerà

,

Con te mi troverà qirand'o ritorna

.

^flc. Cleonice adorata, in quefte ancor*;

jFelicltà fognare

Amabili deliri

D^alma gentil , che nelPamore eccede ^

O come chiaro il tuo bel cor fi vede

Ma fon vane Infingile

D'un accefo desìo , . ^ e

C/^<r Lufinghe vanef \ ' ^

Di ricufare nn regnai -^j'^

Capace non mi credi ? ^^-^ì

E tu capace
Mi credi di foffrirlo ? Ah bifogna^

* Celar bella Regina
Megl io Fa tua^ vfrtnde^e metro amante
Farmi della tua gloria • io fra lefetve



T ER Z O. '

^ .

La tua forte avvilir ? L'anime grandi

Non fon prodotte a rimaner fepolte

In languido ripofo . Ed io farci

AlPAfia debìtòf dì quella pacc^

Che fra tante vicende

Dalla tua man^dalla tua mente attende*

Dèh non perdiamo il frutta

Delle lagrime noftre

,

E del noftro dolor . Tu fofti o cara

Quella 3 che m^nfegnafti

Ad amarti così . Gloria sì bella

Merita quefta pena • Ai di futuri

L'iftofia pafTerà de^noftri amori

,

Ma con giunta con quella

Della noftra virtude . É fe non lice-

A noi viver uniti

Felicemente in fin'alfore eftreme ;

Vivranno alméno i noftri nomi infle-

VV. Deh perche qui raccolta (me
Tutta PAfia none Che TAfia tutta

Di quelPamor che in Cleonice accufa^

Nel tuo parlar ritraveria la fcufa

.

lo vacillai . Ma tu mi rendi acaro
La mia virtude , e nella tua favella

QtreiriftefTa virtù mi par pih bella^

Parti . Ma prima ammira
Gli effetti in me di tùa fortezza.Alcefte

Vedrai com'io t^imita

.

Sieguemi nella regia * Il innovo fpofo

Da me faprai . Dell'imenea reale



« A T T O
Ti voglio fpettator.

Qy^lc. Troppa coftanza
Bramì da me»

eie. Cìfofterremomffeme
Emulandoc i a gara .

eyflc. Oh Dio non fai

Il barbaro manir d^un veroamante
Che di quel benvche a lui fperar non' li-

Invidia in^ailtti il pofFeflbr Mìcq • {ce
eie. lo sòqualpenafia

Quella d^m cor gelofb -

Ma penf^ al tua ripofa ^
"Fidati pur di me •

Allor y. che t'abbandona

,Conofeerai chi fono ^

E l'efferti infedele

Prova fàrà di fe

losò &c; parte i

SGENA IV.

^^ìcefìe , poi Olhito 4

Tr%I Cleon ice i detti {desia
JL# Mi confondon la mente. Ella

Ch'io la rimiri in braccio ad altro fpofo

E poi dice 5 che penfa al mio ripofo

.

OÌrello è un vojler y ch'io mora
Pria di partir. Ma s'ubbidifca . Io fono
Per lei pronto a folfrir ogni cordoglio

,

E il fuo comando efaminar non voglio ,

Sei
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Sei pur folo una volta . Or non avrai

Chi differifca il tuo partir . Permetti

Che in pegno d'amiftà l'ultimo amplef-

Ti porga Olinto • (Co
Jllc. Un generofo ecceflb

Del tuo bel cor la mia partenza onora •

Ma la partenza mia non è per ora .

'5//. Come 1 per qual ragióne ì

Ale. La Regina Pimpone ,. !

Oli. Ogni momento
(Val cangiando desio.- Cch'io.

"ìy^lc. Il comando cangiò y mi cangio an-

Olì. Ma che vuol Cleonice?c Tuo pcnfiero^

Forfè eleggerti Rè? ^

Ale. Tanto non fpero

Oli. Dunque ti vuol prefente

: Al novello imeneo . Barbaro cenno>

Che non devi efeguir .

\/[k. T'inganni . lo voglio

Tutto fofTrir • Sarà , qualunque fia ^

Bella fe vien da lei la forte mia •

Quel labro adorato

M 'è grato,

!

M^accende
. Se vita mi rende.
Se morte mi dà .

l^on ama da vero
Quell'alma , che ingrata

Non ferve alPimpero
] D'aniatà



ATTO
D^amata
Beltà.

Quel &c. parte.

SCENA V*

Olinto:

IO lo previdi . Una virtti fallace

Per fopire i tumulti

Simulò Cleonice . Ella pretende
Col caro Alcefte aflìcurarfi in trono

•

Poco temuto io fono.
Che il duro fren della paterna cura
Qìjefti audaci aflìcura. Ah fe una volta
Scuoto il giogo ferviU cangiar d'afpet-
Vedrò Paltrui fortuna , Ctoi

E far faprò mille vendette in una

.

Più non fembra ardito , e fiero

Quel Leon , che prigioniero

A foffrirla fua catena

Lungamente s^avvezzo.
Ma fe un giorno i lacci fpezza

Si ricorda la fierezza .

Ed al primo fuo rugito

Vede il volto impallidito

Di colui ^ che l'infultò

.

Piix&c, parte.

5— -.4
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SCENA VL

Appartamenti terreni di Feniaio

dentro la reggia

Fenicio^poiMirane %

Fen. XN piii dubbiofo llato (jLt impone

X 'Mai non mi vidi. Alle mie ftan-

Cleonice ch^iQ tornÌ3e vuoi che attenda

Qui l'onor de' fuoi cenni » Impaziente

Le ricbiedo d'Alcefte, e mi rifponde ,

Che fin'or non partì . QuaPò l'arcano.

Che fuor del fuo coftume

La Regina mi tace ? Ah ch'io pavento

Che fian le cure mie difperfe ai vento.

WVlìt. Confolati o Signor.Vicine al porto

Son le Cretenfi (quadre • lo rimirai

Dall'alto della regia

Che fotto a mille prore il mar biancheg:.

^en^ Amico 3 ecco il foccorfo Cgia

,

Sofpirato da noi . Pofliamo al fine

Far palefe alla Siria

Il vero fucceflbr • Ritrova Alcefte ,

Guidalo a me • De' tuoi fedeli aduna
Quella parte che puoi ^ Mitrane amato
Chiedo l'ultime prove

Della tua fedeltà

.

^Mit^ Volo a momenti
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Quanto injponefti ad efeguir •

^ In atto dipartire

.

F^n. Ma fenti

.

Cauto t'adopra ^ e cela

Per qual ragion le numerofe fqiiadre • t

SCENA VH.

Olinto 3 e detti .

Olì. gran novella , o padre,

JL^ Apportator fon'io

.

Fen. Che rechi ? -

Olì. A fcelto

^ Clconice lo fpofo /

Fen. E' forfè Aleefte ?

Oli» Ei lo fperò , ma in vano • ^ftrano
j

fen. Che colpo è quello inafpettato , e

SCENA Vili.

eyflceFfecon due camparfe 3 cheportano

sù bacili y manto , e corona ;

€ detti .

H/Tlc^ TJErmetti ^ che al tuo piemie • #4

A ^ higìnécchìandofi

.

Fen. Alcefte^oDei .

Che fai ? Che chiedi ?

^Ic. Il noftro Rè tu fei ^

Fcin. Come ! forgi

.

e/^/^. Signor per me t^'nvia



I
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Quefte reali infegne

I

La faggia GleonicQ . Ella t^att^nde

Di quelle adorno a celebrar nel tempio

Teco il regio irn^neo > N«gar non puoi

Del fortunato Avvifo

Alcefte opportator, Sp .clie isgualmente

5 Cari a Fenicio fono ' .

1 1 Me ffaggier ^ la Donairice> e 11 dono «

/'e';/, NèpensòlaRegifla
- Quanto ineguale a Jffi

' Sia Fenìcio d'età I

Z^lc. Pensò che in altri

Pili ferino^ e jnag;gior fede

Ritrovar non potea • Con quefla fcelt^

i

Xa magnanima Donna
Mille cofecompì.Premia il tao merto :

! Ta mentire i maligni :

i Provede al regno il van desìo delude
I Di tanti ambi^Jofi .

r

J^ìt. Ecalmii in pafte

I

Legelofetempelle
: >Iel dubbio cor bell'affannato Alcefte .

Fen. Ecco runico evento a cui queft'al-

i

Preparata non era . Cn^a

Oli. Ogn^un fofpira

Di vedere il fuo Re * CoiifoU ^r padre

Gli amici impazienti ^

11 popolo fedel,Sdeuci^ tutta

Che freme di piacer^
;

fen. Precedi Olinto
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Al tempio i pafli mici . che fra poco
Vedranno il Rè . Meco Mitrane ^ e Al*

Cccfte

Rimangano un momento. (parte.

Olì. ( Pur cVAlcefle non goda , io foru

e contento.}

Fen. Nu T^ldel Ciel^pietofi Numi.Io tan-

/Non bra-mavo da voi.Cure felici ^ (to

Fortunato fu(Jor . Finifco Alcefte

D'eflerti padr-e. In quefte braccia aC'*

Più col nome dì figlio Ceoltd

Effer non puoi . Son quefte

L'ultimetenerezze (Vabbraccia.)

l/^* Epèrqualfallo
I

Io tanto ben perdei ?

Fen. Son tuo vaflallO;,ed il mio Rè tu fei.?
'

^Ic. Sorgi ; che dici ? ^S'^hjgimcchia.)

Mìt. O generofo i

Fen. Al fine

Riconofci te fte^fib . In te Tefpira

Di Demetrio la prole . Il vero erede

Vive in te della Siria . A quefto giorno

Felice io ti ferbai . Se a me non credi ^

Credi a te fteflb : all'indole reale :

Al magnanimo cor : credi alla cura

Ch'ebbi degli anni tuoi: credi al rifiuto

D'una offerta corona , e credi a queft©
Che m'inondan le gote
Lagrime di piacer

.

die. Ma fin'adora
Signor M\



jSignor perche celarmi

La forte mia ?

Fen. Tutto Tapraf» Concedi

Che un momento io refpiri. Oppreffb il

Dal contento impenfato (core

Niega alla vita il miniftero ufato

.

Giufti Dei da voi non chiede

Altro premio il zelo mio •

Coronata ò la mia fede

,

Kon mi refta che morir •

Fato reo , felice forte

Non pavento y e non desio >

E Tafpetto della morte
^

Kon può farmi impallidir;

Giufti &c.

PartefeguH o da quei che portttftQ

rìnfeg7ie reali

.

SCENA IX.

AlceHe , e Mitrane

.

j4lc. OOgno ! fon defto 1

Mìt. O il primo fegno anch'io

Di fuddito fedel

.

/;/ atto d'inginocchiarfi

.

Ale. Mitrane amato

Non parlarmi per ora •

Lafciami in libertà . Dubito ancora .

S\{it. Più liete imagini

Nell'alma aduna.
D Oli
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Già la fortuna

Ti porge il crine

.

tempo al fine

Di refpirar

.

Avvezzo a vivere

Senza conforto.

Ancor nel porto

Paventi il mar •

Più Se c. parte:

SCENA

jiìcefte 5 poi Barfene 7

^Ic. TO Demetrio ! Io l'Erede (^ignoto

X Del trono di Seleucia I E tanto

l A me fteflb fin'ori Quante fembianze
Io vò cangiando! In quefto giorn© folo

Di mìa fjrte dubbìofo

Son Monarca^e Paftore^ Efule^e Spofo^
Chi t'aflicura Alcefte

,

Che la fortuna ftolta

Non ti faccia Paftore un'altra volta ;

Sarf. Fenicio è dunque il Rè .

^k. Lo fcelfe al trono

L'illuftre Cleonice •

Bar/. Io ti compiango
Nelle perdite tue. Ma non potendo
La Regina ottener , più non difpero

Che tu volga a Barfcne il tuo penfierc."'

-^^/fo A Earfene ?



Sarf.lon^kori
Rifpettofa fin'ora raflfetto mio .

Un trono ^ una Regina eran rivali

Troppo grandi per me . Ma veggo al fi-

Già fpofa Cleonice , (ne

Fenicio Rè , le tue fperanze eftinte ,

Ond'a fpiegar cVio t'amo, altri mo*
Più opportuni di quelli (menti
Sceglier non poflb

.

t/^/c. O quanto mal fcegliefti !

Se tutti i mìei penfierì

,

Se mi vedeflì il core ,

Forfè così d'amore

Non parlerefti a me •

>Jon ti fdegnar fe poco
11 tuo pregar mi muove :

CVio ftò con Palma altrove

Nel ragionar con te •

Se Sic. pane 9

SCENA XU

Barfenc.

ERa meglio tacer . Speravo almeno l

Che parlando una volta

Avrebbe lamia fiamma Alcefte accol-

Quefta picciola fpeme " (t%
Or del tutto è delufa .

Sàia mia fiamma Alcefte > e laricufag
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Semplicetta tortorella

,

Che non vede il fuo periglio ,

Per fuggir da crudo artiglio

Vola in grembo al Cacciatori.

Voglio anch'io fuggir la pena

D'un amor fin'or taciuto

,

E m'efpongo d'un rifiuto

All'oltraggio , ed ai roflbr •

Semplicetta Scc^ fa^

SCENA XII.

Gran tempio dedicato al Sole con ara ^

e fimulacro del medefimo utì

mezzo ^ e trono da

un lato

.

Ckonìce con feguito ^ è Fenìcio accompa-

gnato da due Cavalieri , che por-

tano su bacili il manto reale ,

la corona^e lofcettro •

Fen. ^^Redimi , io non t'inganno . AN
V-^ Ccefte è il vero

Succeflbr della Siria. A lui dovute
Son quelle regie infegne

.

eie. In fronte a lui

Ben ravvifai gran parte

Dell'anima real .

Fen. Sò , ch'è delitto
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La cura^cVio mofcrai d'un tuo nemico»

Ma un nemico sì caro ,

Ma il rifiuto d'un trono

Facciano la mia fcufa^e il mio perdono»!

Cìe. Quanti portenti il Fato

In un giorno adunò ! Dì pace priva.

Quando eredo reflar . • •

Fen^ Demetrio arriva

.

SCEN x\ XIH>

^Icejìe y che viene hicontrato d a Clea^

niccy e da Fenicio . Mitrati e y

e guardie,
t^lc. T A prima volta è quefla

Xji Cbe mi prefento a te fensa

(

("il timora

Di vederti arroflir del noftro amore
Fra tanti beni 5 e tanti

Che al dettino real congiunti fono

Quello è il maggior ^ ch'io troverò, fui

! . Ctrono.

Cìe. Signot cangiammo forte. Il Rè tu fei>

I

La fuddita fon'io ,

I E. il timor dal tuo fen pafsp. nel mio .

I

Va Demetrio . Ecco il foglio

Degli Kvi tuoi^Con quel piacer lo ren-

Che donato l'avrei.Godilo almeno Cdo^,

Più felice di me . Fin che m'accolfe

Così mi fii d'ogni contento avaro ,



7B ATTO
Che fol quando lo perdo egli m'c caro.

Mit. Anime generofe .

^^Ic. Andrò fui trono.

Ma la tua man mi guidi.E quella mano
Sìa premio alla mia fè

.

C/e. Sì grato cenno

11 merto d'ubbidir tutto mi toglie .

f^anno mcìm aWara y efi porgono

la mano

.

Feti. Oqual piacer nell'alma mia s'ac-

Feti. V ^ Deh rifplendi o chiaro Nume
y^ky * Faufto Tempre al noftro amor.

u^Ic^ Qual fon'io tu fofli amante
Di Teflaglia in riva al fiume,

5, E in fembiante di paftor .

eie. yy QjiJl Ton'io tu fei coftante .

^y E confervi il bei coftume

55 D'efler fido a i lauri ancor

.

a 2. 55 Deh rifplendi o chiaro Nume
5, Faufto scpre al noftro amor

.

Fen* Tuoni a finiftra ilCiel

SCENA XIV.

Barfene ^ e Detti «
!

Barf. 'TP Urta in tumulto

JL E' Seleuciao Rcg'na .

^ - Per-
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eie. Perche ?

Barf. Sai , che poc'anzi

Giunfe di Creta il Meflaggiero ^ e feco

Cento legni feguaci ?

eie. E ben ^ fra poco

L'afcolterò .

Barf. Ma l'inquieto Olinto

Non potendo fofFrir, cheregni Alcefte

Col Meflaggio s'unì.Sparge nelvolgo^

Che Fenicio l'inganna :

Che fofterrà veraci i detti fui ;

E che il vero Demetrio è noto a lui

,

eie. Ahimè Fenicio.

Fen. Eh non temer . Sul trono

Con ficurezza andate •

>Si vedrà chi mentifce .

SCENA ultima;

OUtìtoportando in mano unfoglioflgìllato.
Ambafcìatore Cretenfe j feguitQ

de Greci ^ Popolo , e detti •

Oli. Là fermateC^^ Ck.,€ ad oyflc..

V-/ Qncaminati "verfo il trono,

11 Ciel non foffre inganni. In quefto fo-

Si fcopriràPErede (gVio

Deireftinto Demetrio. Efulein Creta

Pria di morir lo fcriffe.Il foglio è chlu-

Cfo
Dal
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Dal figillo reaLQuefti lo vìde(^cc^'^

(nandoP^mbafciatorc\
- Da Demetrio vergar : Quelli lo reca

Per pubUco Gommando ^ e porta feco

Tutte Parmì Cretenfi

Del regio fangue a foftener Ponore »

eie. Oh Dei ?

Fe?ì. Leggali i 1 foglio * (Ad Olinto .

©/i. Aleefte finirà cotanto orgoglio •

Olinto apre Ufoglio y elegge .

Popoli della Sìria 9 il figlio mio

Vive ìgn$to fra vo'j.l^errà quelgiorno.

Che a loìflfcoprirà . Se ad altrofegno>

^il^vvifar noi poteste ,

Fenicio Peducò nelfinto Akefl^ »

Demetrio .
. ;

€ìle. Io torno in vfta*

Fen. Aqueftopaffb ( ad Olinto^

T'afpettava Fenicio ^

Io fan d i fa (Fa .,

Mit: Gelò Taudace

.

O//.. In te Signor conofco: (adAìceJìe.

Il mio Monarca , e dell'ardir mi pento,

^^r. Che fei figlio a Fenicio^ io fol ram;j

FèfA Sii quel trono una volta (mento.

Lafciauc ch'io, vi miri • Ultimo fegno

Efe^ voti miei ,

Quanto pafTiedOj è dona

Della tua fedeltà . Dal labro mio

Tutto il mondo lo fappia •
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^en. EU mondo impari

Dalla voftra virtù come in un core

Si poflano accoppiar gloria , ed amoreJ

Qyflcejley€ Cleonìce "vannofui trona.

jOro. Quando fcettde in nobil petto

E' compagno un dolce affetto ,

Non rivale allaVirtìi •

Refpirate alme felici

,

E vi fiano i Numi amici

,

Ciuanto avverfo il Ciel vi fvi t

Quando &Cé

Fine dell'Am Tcrzf.








